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Vigilia inquieta del summit di maggioranza 
Il ministro accusa: «C'è chi fiuta 
l'affare della previdenza integrativa 
e chi teme soltanto di perdere un po' di voti » 

La De irritata dalle riserve dei socialisti 
«Fanno così per creare guai al governo» 
Psdi e Pli vogliono una conclusione rapida 
Cariglia: «Si drammatizza per destabilizzare» 

Vertice-pensioni, il Psi contro tutti 
Marini: «Sono sicuro, mercoledì la mia riforma passa» 

IL FATTO 
OIOROIO MACCIOTTA 

Lo dicono 
i numeri 

così si va 
al collasso 

• P II Consiglio dei ministri 
ha rinviato per l'ennesima 
volta la definizione della ri
forma delle pensioni. Si trat
ta di un rito che si ripete dal 
1978. Il fatto di non riuscire 
ad affrontare in modo orga
nico la questione previden
ziale non impedisce al go
verno di intervenire in mate
ria. Gli interventi sono, nor
malmente, penalizzanti per i 
più poveri. Infatti se è vero 
che in Italia nell'ultimo de
cennio le risorse destinale 
alle pensioni sono cresciute 
ad un ritmo superiore al Pil 
(fatto 100 l'indice del 1981 
esso è giunto nel 1990 a 
307,87 contro 281,63) è an
che vero che l'indice relativo 
alle pensioni minime, per
cepite da oltre 6 milioni di 
cittadini, è cresciuto solo si
no a 275,99 (dalle 188.250 
lire del gennaio 1981 alle 
519.550 del dicembre 
1990). Il livello è dunque as
sai basso e non comprimibi
le. Sembrerebbe dunque 
che, per tutelare i pensiona
ti, l'unica linea sia quella di 
una difesa ed anzi di una 
espansione dell'esistente. I 
numeri ci dicono però che 
su una simile linea si va solo 
verso le perpetuazione di 
inequità e squilibri, rischi 
reali per la stessa tenuta del 
sistema pubblico. 

Il tema delle pensioni è 
uno dei temi centrali dello 
scontro In materia di redi
stribuzione del reddito in 
tutte le società industrializ
zate. Tutte le conquiste di 
diritti dei lavoratori si riper
cuotono in campo previden
ziale. C'è, in primo luogo, la 
decisiva conquista della sa
lute. Le migliori condizioni 
igienico-sanltarie hanno ra
pidamente determinato un 
innalzamento delle aspetta
tive di durata della vita me
dia del cittadini che giungo
no ormai a 75 anni. La pen
sione non è più solo un so-
gno ma una concreta possi-

ilita per quote crescenti di 
donne e di uomini. Gli ultra-
sessantacinquenni che era
no al censimento del 1951 
solo l'8,2% della popolazio
ne e che nel 1971 erano già 
l'I 1,27% al 1» gennaio 1989 
rappresentavano il 14,11% 
del totale. In secondo luogo 
giocano conquiste sindacali 
che hanno progressivamen
te elevato il livello della tute
la sociale (dalla svolta che 
sul finire degli anni 60 segnò 
il passaggio dalla pensione 
contributiva alla retributiva 
alla più recente riforma del 
sistema previdenziale dei la
voratori autonomi) ed han
no garantito trattamenti che, 
almeno in sede di prima li
quidazione, sono tali da evi
tare una brusca caduta delle 
condizioni di vita. La grande 
maggioranza dei cittadini 
matura il diritto, con 40 anni 
di contributi, ad una pensio
ne pari all'80% dell'ammon
tare dei redditi dichiarati in 
un determinato periodo del
la vita lavorativa (dall'ulti
mo giorno di alcune catego
rie del pubblico impiego agli 
ultimi dieci anni dei lavora
tori autonomi). In terzo luo
go conquiste d'ordine civile 
e culturale determinano 
conseguenze sui diritti previ
denziali: basta pensare alla 
scolarizzazione di massa ed 
alla pratica concreta della 
parità tra i sessi garantita 
dalla Costituzione. La popo
lazione classificata dall'lstat 
«forza lavoro» stabile tra il 
1951 ed il 1971 intorno ai 19 
milioni è rapidamente cre
sciuta a parure dagli anni 70 
e nella media delle rileva
zioni del 1990 si sfioravano I 
24 milioni. La brusca impen
nata è derivata fondamen
talmente dalle donne il cui 
numero è passato dai poco 
più di 5 milioni del censi
mento del 1951 (con 
4.636.000 occupate) ai cir

ca 9 milioni del 1990 (con 
7.353.000 occupate). Negli 
stessi anni una profonda tra
sformazione qualitativa del
la forza lavoro è stata deter
minata dal fenomeno della 
scolarizzazione di massa. 
Ciò significa che, senza mo
dificazioni normative, la so
glia di ingresso al lavoro si e 
elevata almeno oltre i 19 an
ni del diploma. Questi pro
cessi si sono sovrapposti al
lo sconvolgimento determi
nato anche nella società ita
liana dalle profonde innova
zioni sociali e tecnologiche 
e dalle conseguenze in ma
teria di organizzazione del 
lavoro. Bastino In questo ca
so due soli riferimenti. Se as
sumiamo il campione di 
aziende, di varie dimensioni 
e di vari settori, censito da 
Mediobanca rileviamo co
me il costo del lavoro che 
raggiungeva all'inizio della 
rilevazione (nel 1968) il 
22,72% del fatturato si sia at
tcstato nel 1989 sul 16,01. 
Gli addetti alla pubblica am
ministrazione che erano an
cora nel 1971 solo il 10,05% 
dei dittadini attivi risultava
no nel 1989 il 15,23% degli 
occupati. Diminuisce il peso 
del fattore lavoro nella de
terminazione del valore ag
giunto e cresce il rilievo per
centuale di categorie ad alta 
tutela previdenziale. 

Le conclusioni di un simi
le ragionamento paiono evi
denti. Il sistema previdenzia
le è posto in grave tensione 
proprio dalle conquiste di 
questi anni; si è passati da 
un sistema profondamente 
iniquo (il cui prezzo e anco
ra pagalo dagli oltre sei mi
lioni di pensionati al mini
mo) ad un sistema che do
vrebbe garantire una miglio
re tutela. Appunto! Dovreb
be! In realtà il rischio palese 
è quello di un rapido collas
so. L'aliquota d'equilibrio di 
un sistema nel quale, ten
denzialmente, 35 classi di 
età fi cittadini tra i 25 ed 160 
anni) garantiscono la pen
sione a 15 classi di età (i cit
tadini tra i 60 e i 75 anni) ha 
ai suo interno le condizioni 
di una cnsi per la tensione 
sempre più evidente tra le 
esigenze di solidarietà e la 
forbice tra costo del lavoro e 
salario netto. Se non si vuole 
che. paradossalmente, le 
migliori condizioni conqui
state restino tutte sulla carta 
(mai godute dai vochi pen
sionati, perché altre erano le 
norme, e mal godibili dai fu
turi pensionali, perche il si
stema andrà in crisi) e il 
confronto vero si svolga tra 
chi vuole la conservazione 
dell'esistente, con le relative 
iniquità, e chi propone di ri
durre drasticamente le ga
ranzie del sistema previden
ziale pubblico, la riforma si 
impone. Eliminare privilegi 
(a partire da quelli del pub
blico impiego) e ndiscutere 
regole generali (compresa 
l'età pensionabile) non e un 
regalo al -nemico» ma la 
condizione per la difesa di 
fondamentali conquiste e 
per la realizzazione di ulte
riori passi avanti (elevazio
ne dei minimi, eliminazione 
dei meccanismi che genera
no le pensioni d'annata, 
ecc.). Poi. realizzate con il 
riordino condizioni minime 
di equità, sarà il tempo di 
una più incisiva riforma 
(che riconsideri, ad esem
pio, il finanziamento del si
stema alla luce della moder
na organizzazione della 
produzione). Non ci sono 
scorciatoie. Il fatto che il go
verno rinvìi una scelta strut
turale non deve impedire 
una battaglia di fondo per la 
rilorma. Questo e anzi uno 
dei terreni di iniziativa più 
qualificanti per le implica
zioni in termini di efficienza 
ed equità verso milioni di 
cittadini 

Domani vertice di maggioranza all'insegna dello 
scontro sulle pensioni. Il Psi non vuole saperne della 
riforma e comincia contro di essa la sua campagna 
elettorale. Il ministro del Lavoro annuncia che attac
cherà nelle piazze chi non vuole la legge. La De de
cisa a bloccare le manovre di Craxi mentre social
democratici e liberali si schierano con Marini e chie
dono di fare presto. 

RITANNA ARMENI 

• I ROMA. Vertice di inizio di 
campagna elettorale quello di 
domani fra i partiti della mag
gioranza. E vertice di scontro 
fra De e Psi entrambi intenzio
nati a trarre il maggior profitto 
possibile da questi ultimi mesi 
di legislatura. Primo e princi
pale oggetto dello scontro la 
riforma delle pensioni, pre
sentata dal ministro del lavoro 
Marini, difesa dalla De, ap
poggiata dal Pds, dalla Cgil e 
La Cisl, osteggiata dai sociali
sti. Perchè proprio la riforma 
della previdenza al centro del
lo scontro fra i due maggiori 
partiti di governo? E perchè il 
Psi lo ha scelto come ultima 
battaglia in questo scorcio di 
legislatura? La riforma delle 
pensioni è in ballo da ben 11 
anni, e concentra interessi di 
settori sociali vastissimi. Dei 
pensionati appunto, che sono 
un numero sempre maggiore 
e dei lavoratori dipendenti 
che nei prossimi andranno in 
pensione e già oggi pagano i 
contributi previdenziali. Un 
serbatoio di voti enorme in 

gran parte distribuito fra i due 
maggiori partiti, De e Pds, da 
cui il partito di Craxi intende 
attingere e a cui ha trovato 
modo di rivolgersi direttamen
te attraverso l'opposizione al
la legge di riordino previden
ziale. Una legge la cui discus
sione è sicuramente per molti 
più interessante di quella sulle 
riforme istituzionali. 

Ma il blocco della riforma di 
Marini avrebbe anche un altro 
significato: il governo presie
duto da Andreotti darebbe un 
segnale di inefficienza, mo
strerebbe una ulteriore inca
pacità di governo dopo quelle 
già date sul costo del lavoro, 
sulla riforma sanitaria, sul fi
sco. Quale migliore premessa 
per una campagna elettorale 
all'insegna di un futuro gover
no a guida socialista? 

Ed ecco che in qualunque 
modo si concluda il vertice di 
domani, con un armistizio, 
con una tregua armata o con 
la riapertura di una battaglia 
frontale, la guerra é già inizia

la. E nel governo avrà inizio 
jna crisi strisciante ma non 
per questo meno devastante. 
LO ha ben presente il ministro 
del lavoro Marini che mentre 
appare fiducioso sulla possi
bilità che la sua legge venga 
approvata al consiglio dei mi
nistri di mercoledì, sa bene 
che da quel momento inizia 
per il provvedimento il cam
mino più impervio, quello 
parlamentare, già prevedibil
mente disseminato di trappo
le e trabocchetti. «Mercoledì -
ha detto il ministro del lavoro 
parlando alla festa dell'amici
zia di Massa - passa la rifor
ma, poi vedremo in Parlamen-
lo... e se non dovesse passare 
vuol dire che ci farò la campa
gna elettorale, andando nelle 
piazze a dire come sono an
date le cose e di chi sono le 
colpe». 

Secondo Marini le opposi
zioni alla riforma soiio ispirate 
•da chi fiuta il grande affare 
delle pensioni integrative e da 
chi teme di perdere voti, 
• preoccupazione - ha aggiun
tò - che mi sembra non deb
ba esistere perchè la nuova 
normativa va nell'interesse di 
lutti i lavoratori». E, infatti, ha 
spiegato Marini, l'attuale pro
getto di riforma è l'unico mo
do di risolvere un problema 
•irave come quello delle pen
doni senza danneggiare i la
vorinoli, ma tenendo conto 
dei vincoli economici del pae-
se. Negli altri paesi, del resto, 
ia ricordato il ministro del La

voro, la questione è stata già 
affrontata e risolta. 

Sempre da casa De giungo
no voci che lasciano intende
re che il maggiore partito di 
governo ha ben compreso il 
messaggio del Psi e affila a 
sua volta i coltelli. «Quando i 
socialisti cominciano ad avere 
vuoti di memoria - ha dichia
rato il segretario democristia
no dell'ufficio di presidenza 
della Camera dei deputati 
Giuliano Silvestri - si prean
nunciano guai grossissimi per 
i governi e, quindi, per il presi
dente del consiglio». Silvestri 
ricorda quanto avvenne du
rante il governo De Mita «che 
si ritrovò sul groppone il pro
blema dei ticket sanitari, quasi 
fossero scaturiti dalla sua ferti
le fantasia e non già elaborati 
da un lavoro collegiale svolto 
all'interno della compagine 
governativa». E Francesco 
D'Onofrio, sottosegretario alla 
riforme istituzionali parla di ti
mori dei socialisti impauriti, a 
suo parere, da un pool di mi
nistri democristiani efficienti 
ed innovatori e dalla nuova 
convergenza che si è creata 
anche su un tema sociale, co
me le pensioni fra De e Pds. 

«In vista delle elezioni - di
ce D'Onofrio - l'asse del con
trasto fra i due maggiori partiti 
di governo si è spostato dalle 
riforme Istituzionali al terreno 
sociale e il Psi è molto preoc
cupato della maggiore sinto
nia della De Pds che si è crea

t i anche su questo proble
ma». 

Sulle pensioni, per il mo
mento, la De può contare sul
l'appoggio degli altri due par
titi di governo, Psdi e Pli, con
vinti della necessità di conclu
dere in questa legislatura l'iter 
della riforma e di dare ad essa 
una conclusione costruttiva. 
Lo ha chiesto ieri il il vicese
gretario liberale Patuelli che 
vorrebbe «un esito utile» del 
vertice di lunedi, con un ca
lendario delle priorità degli 
impegni parlamentari e di go
verno per gli ultimi mesi di le
gislatura. I liberali sono con
trari al rinvio a settembre della 
riforma Marini perchè questo 
«significherebbe - dicono -
non tenere in alcun conto lo 
stato di sfascio del sistema 
previdenziale ». Mentre il se
gretario dei socialdemocratici 
Cariglia prende posizione 
«contro le manovre volte a 
drammatizfare la questione 
delle pensioni» e condanna «il 
tentativo di destabilizzare il 
governo». 

Ma, soprattutto, può conta
re sulle divisioni del fronte so
cialista e sulla scarsa convin
zione di molti dirigenti del Psi, 
a cominciare dai ministri De 
Michelis e Formica fino ai diri
genti sindacali della Cgil e a 
giuristi di prestigio come Gino 
Giugni. 

Può il Psi con un fronte cosi 
diviso continuare con grinta la 
sua campagna contro la legge 
Marini? 

D'Alema: «I voti non si offrono.' I socialisti devono chiederceli, e per favore» 

«Toto Quirinale»: Craxi in pole posÉon 
ma Gava vede un altro cattolico sul Colle 
La successione di Cossiga come il «gioco» dell'esta
te. E se ci andasse Craxi al Quirinale? Un'ipotesi sot
toposta da Panorama e dal Grl ad alcuni esponenti 
politici, e che, o per la regola dell'alternanza, o per 
tattica politica, ottiene consenso. Favorevoli Gava, 
Bodrato della De, Signorile del Psi. D'Alema, Pds, a 
via del Corso: «I voti non si offrono, ce li devono ve
nire a chiedere. E per favore». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

••ROMA. Con la candidatura 
di Spadolini, formalizzata l'al
tro giorno da Giorgio La Malfa. 
è praticamente aperta la corsa 
al Quirinale. E la parola d'ordi
ne di questa campagna, lunga 
un anno e che prevedibilmen
te animerà l'agosto, è «rispetta
re la regola dell'alternanza». 
Una volta tocca alla De, una 
volta ai laici. E quanto hanno 
ripetuto quasi tutti gli interpel
lati dal settimanale Panorama 
che pubblicherà domani 
un'inchiesta sulle prospettive 
del segretario di via del Corso. 
Cosi regola, non scritta, secon

do molti interpellali, vorrebt>e 
che sia il socialista Craxi 11 suc
cessore naturale del democri
stiano, senza tessera, France
sco Cossiga. 

Naturalmente non si deve 
dare tutto per scontato, perchè 
non si tratta semplicemente di 
decidere di eleggere il miglio
re, o colui che ottiene il massi
mo dei consensi alle proprie 
capacità politiche, ma in realtà 
di quali scambi il futuro uomo 
al Quirinale può essere malle
vadore. Ecco quindi che il ca
pogruppo de alla Camera dice 
si, «non c'è problema di nomi, 

Craxi può andare sia a palazzo 
Chigi che al Quirinale», ma ag
giunge, da uomo navigato del
la politica dei palazzi: «Prima 
di qualsiasi candidatura è ne
cessario raggiungere un patto 
eli coalizione per la prossima 
legislatura-. E cosi conclude il 
leader stabiese: «Il presente di
ce che senza il Psi o senza la 
De nessun governo è possibile. 
Bisogna prenderne atto e guar
dare avanti». Gava è sicuro del 
f itto suo. Conta su un prevedi
bile successo della De nelle 
prossime elezioni politiche (i 
esultati saranno «buoni», ha 
detto a Panorama). Conta sul
l'unità della De («sa dimostra
ti; grande capacità unitaria 
quando vuole e questo riguar-
<l a sia palazzo Chigi che il Qui
rinale»), anche nella presenta
zione di una candidatura uni
ca (un contrasto tra Andreotti 
e Forianl? «non lo Intravedo»), 
(osi può tranquillamente lan
ciare un messaggio a via del 
Corso, dicendo che secondo 
lui la regola dell'alternanza 
non è un dato acquisito per 

sempre: «In questi anni sono 
cambiate molte cose. L'alter
nanza fra laici e cattolici alla 
presidenza della Repubblica 
avveniva con un punto fermo: 
la guida del governo De. Ades
so questo non c'è più. E poi 
per certe cariche contano mol- ' 
to le persone, le garanzie che 
danno in termini costituziona
li...». E Craxi, come sembra ri
cordare Gava, qualcuna di 
queste regole, proprio a partire • 
dalla più alta carica dello Sta
to, vorrebbe modificarla. 

Un problema stretto di alter
nanza, ma anche di sapiente 
tattica, pone Guido Bodrato, il 
ministro dell'Industria della si
nistra de. Per lui è scontato che 
Craxi salirà sul Colle, anche se. 
tiene a precisare, «non è il mio 
candidato». Ma, aggiunge, «la 
De deve sapere che il segreta
rio del Psi è in vantaggio nspet-
to a qualsiasi candidato demo
cristiano al Quirinale». La rego
la dell'alternanza «non è scrit
ta, ma è stata sempre pratica
ta. E credo che conti più la tra
dizione che non le intese 
scritte. Per rompere una simile 

tradizione occorrerebbero o 
ragioni polemiche molto forti 
o ragioni di accordo altrettanto 
decisive». Bodrato non crede 
alla partita Forlani-Andreottl, 
tanto più che la rivolta contro il 
presidente del Consiglio sta 
montando. E insiste sulla can
didatura Craxi, per anni nemi
co giurato della sinistra demo
cristiana. Ma, che importa? «Il 
passalo è passato, come lo 
schema che vedeva contrap
posti noi e il Psi». 

Soddisfatto delle paMe di 
Bodrato sarà Claudio Signorile, 
interpellato dal Grl nell'ambi
to di una inchiesta simile a 
quella di Panorama. Infatti, il 
leder della sinistra socialista 
vede Craxi come successore di 
Cossiga. «La questione del Qui
rinale - prosegue Signorile - as
sume una grande rilevanza 
strategica, quindi non è que
stione di tattica politica, né di 
sistemazione di questa o quel
la persona. L'alternanza a que
sto punto diventa inevitabile». 
E in questa ottica, il fatto che il 
Pds, in via di trasformazione. 

La proposta di Borghini 
Gruppo Pds-Psi a Milano: 
PilKtteri d'accordo 
perplessità tra i riformisti 

CARLO BRAMBILLA 

Wm MILANO. «Formare al co
mune di Milano un unico grup
po riformista fra Pds e Psi». la 
proposta di Piero Borghini 
(presidente del consiglio re
gionale della Uunbardia e 
consigliere «pidiesiino» a Pa
lazzo Marino) lane -ita dalle 
colonne di questo giornale ha 
sollevato non poche polemi
che all'interno dell'ex Pei tro
vando scarsi consensi e susci
tando perplessità anche nella 
stessa area riformista della 
quercia. Ad esempio Umberto 
Ranieri, della segreterìa nazio
nale e rappresentarne di que
st'area di cui Borghini fa parte, 
non sembra particolarmente 
entusiasta di un i|>o' etico ab
braccio fra garofano e quercia 
a Palazzo Marino, gi<. ammini
strato fra l'altro da una giunta 
rossoverdegrigia, ni punto da 
parlare di «scorcialoii? illusorie 
e di iniziative velleitarie che 
spesso producono, ti di là di 
chi le prospetta, l'effetto con
trario e non fanno avanzare 
granché i processi ur ilari». Per 
Ranieri la strada maestra resta 
quella di «dimostrare con i fatti 
che il riformismo di ispirazione 
socialista è in griicio di ammi
nistrare Milano con incisività 
ed efficacia». E .giunge: «E' 
questo l'unico mcxlo per rilan
ciare, anche contro le tentazio
ni di riedizione dd pentaparti
to, la collaborazione fra socia
listi e Pds nell'amministrazione 
della città e per dare una rispo
sta ai problemi su cui specula 
e si fonda la rivolti leghista». 

Un coro di no al «laboratorio 
riformista» prospettato da Bor
ghini è arrivato anch'.: da altri 
settori del Pds milanese. Deci
samente contrariti la segretaria 
della federazione. Fiat bara Pol-
lastrini: «La credibilità, della si
nistra - ha dichiarato - si fonda 
sulla sua capacità innovativa, 
sulla sua serietà ed efficacia 
ma anche sulla tiuto.iomia di 
ciascun partito e noi teniamo 
moltissimo alla nostro; il Pds è 

nato anche per questo: dun
que la proposta di Borghini mi 
sembra priva di riferimenti nel 
partito e del tutto inconsisten
te». Sulla stessa lunghezza 
d'onda Carlo Sniuraglia, capo
gruppo a Palazzo Manno, che 
ha posto l'accento sulla neces
sità «di rafforzare la collabora
zione con i socialisti, che di fat
to già esiste, nella piena identi
tà di ciascuno e nel rispetto 
delle differenze». Per Smura
glia il vero problema riguarda 
la «strategia allargata a una 
pluralità di altre forze politi
che». Anche il vicesindaco Ro
berto Camagni boccia Borghi
ni: «Si tratta di un passo indie
tro - ha detto - poiché l'unità 
tra le forze di sinistra a Milano 
è già nei fatti». E continua: «A 
meno che non si abbiano in 
mente altri processi politici e 
allora è bene dichiararli subito 
e fino in fondo. Di sicuro la cit
tà ha bisogno di un patto poli
tico fra diversi e non fra ugua
li». 

Veniamo ai consensi. Sia 
pure con diverse motivazioni si 
sono trovati d'accordo con le 
argomentazioni di [iorghini 
Sergio Scalpelli («Ci vuole un 
salto di qualità, cominciare da 
Milano è opportuno e utile»), 
gli assessori Massimo Ferlini 
(«E' una bella proposta utile a 
muovere le acque») e Augusto 
Castagna («E' una strada chia
ra, precisa, concreta e coeren
te con quella enunciata al no
stro congresso»). Ma In difesa 
più decisa è arrivata proprio 
dal Psi e in particolare dal sin
daco Paolo Pillitteri, il quale ha 
parlato di «iniziativa coraggio
sa, di proposta utile e politica
mente importante che si in
quadra, da un Iato, nel proget
to di unità socialista e, dall'al
tro, nello sforzo di creare quel 
laboratorio riformista che da 
Milano può sviluppare un'idea 
di sinistia di governo. Ciò con
tro le velleità restauratrici e 
contro le fughe in avanti massi
malistiche e inconcludenti». 

Il segretario socialista Bc Itino Craxi 

«partecipi organtom ime ad 
una soluzione politica, valoriz
za la figura di un e and dato so
cialista al Quirinale» Tuttavia 
Bodrato prima di conc ludere si 
lascia andare ad un: «& poi ci 
sarà una disponibilità altrui ad 
appoggiare un nostro < andida-
to non la respingerems di cer
to». 

Anche il Pds è chiemato in 
campo in questo »gioco» del 
Quinnale. Lo stesso Gè va guar
da alla Quercia: >As| iettiamo 
con sollecitudine che a sinistra 
si assestino le posizioni, che il 
Pds risolva i suoi protlemi». E 

D'Alema, coordinatore del 
Pds, rispande «La De deve sa
pere che stavolta potrà espn-
rnere un candidato al Quirina
le soltanto in seconda battuta. 
Potrà farsi avanti se Pds, Psi e 
Pri non avranno una candida
tura o una rosa di candidati in 
comune>. Quindi conclude 
sull'ipotesi Craxi, ricordando 
che nel 1990 Occhetto fece il 
nome del segretario socialista 
e questi lispose «che non vole
va essere fregato». «Quindi - af
ferma - i voU non si offrono. Ce 
li devono venire a chiedere. E 
per favore». 

Cosa succede alla Festa dell'Unità, prima edizione Pds, nella «cattedrale» emiliana di Bosco Albergati 

In tanti per stare assieme. E il dibattito? «No, quello, no» 
C'è proprio tutto, alla festa di Bosco Albergati, meno 
la politica, quella «ufficiale» dei dibattiti e delie con
ferenze. Come sono le feste dell'Unità con le ban
diere del Pds al posto di quelle del «vecchio Pci>? 
«Non ci sono difficoltà a trovare la gente che lavora, 
non più di prima, almeno». «Una volta si era qui per 
l'ideale, ora per stare assieme». «Una cosa l'abbia
mo capita: senza le feste, ci si chiude in sezione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

OH CASTELFRANCO E. (Mode
na). «Una volta si veniva a la
vorare per il Partito, l'ideale, 
ecc. Adesso si viene, soprat
tutto, per stare assieme». Carlo 
Varotti, sindaco di San Cesa
rio, dirige un pezzetto della fe
sta dell'Unità a Bosco Alber
gati, nella campagna a metà 
strada fra Bologna e Modena. 
Più che una festa, è un monu
mento, una cattedrale, il so
gno di chiunque in Italia si 
metta ad organizzare una fe
sta di partito. Tremila posti in 
ristoranti e pizzerie, balere, 

giostre e discoteche, un parco 
pieno di giochi per i bambini. 
Tutto iniziò, come «tentativo», 
dieci anni fa. L'anno scorso 
l'allora Pei ha comprato l'inte
ra area, per un miliardo e set
tecento milioni, per farne un 
parco a disposizione di lutti. 

A tenere in piedi questo 
«miracolo emiliano» sono 
ogni sera circa quattrocento-
cinquanta donne e uomini, 
ragazzi e nonni. È la prima 
volta che, fra le grigliate ed i 
laghetti per la pesca dei bam
bini, non sventolano le ban

diere del Pei ma quelle del 
Pds. E' cambiato qualcosa? 
«I« difficoltà a trovare volon-
tiri - spiega Pietro Drusiani, 
responsabile della festa (que
st'anno è previsto un incasso 
d due miliardi) - sono state 
li stesse degli anni scorsi. È 
cambiata, diciamo cosi, la 
motivazione. Fino all'anno 
scorso chi non voleva più la
vorare non si faceva trovare, 
diceva che era stanco, ecc. 
Quest'anno c'è stato chi ha 
detto: "Non vengo perchè nel 
Pds non ci capisco più niente, 
questa politica non la sento 
P'ù come mia". In compenso 
ci sono però le facce nuove: è 
aumentata la presenza di non 
iscritti, e sono ormai il trenta 
percento di quelli che lavora
no qui». 

Gli iscritti al Pds, a Castel
franco, erano 3.634 l'anno 
scorso e sono 2 998 quest'an
no. «Ma il tesseramento non è 
finito - spiega Drusiani - e pen
siamo di recuperare. Quelli di 
Ri fondazione ci sono, nel no
stro comune, ma non sono or

ganizzati. Non abbiamo co
munque "perso" nessuno dei 
gruppi "storici" della festa. Il 
lavoro ha richiamato anche 
alcuni di coloro che si erano 
messi da parte, che non vole
vano più seguire il dibattito fra 
il si e il no. Non capivano, e ci 
stavano male. La festa è l'oc
casione di ritrovare un rappor
to con gli altri, di ricominciare 
a discutere. Si trovano assie
me anche quelli che prima si 
guardavano in cagnesco». 

Aragoste in bella vista, ca
nocchie alla genovese: ecco il 
ristorante di San Cesario. «A 
lavorare con noi - dice Ezio 
Gibertini - ci sono stasera an
che due socialisti. È normale 
che siano qui. Lavoriamo as
sieme nell'Arci, organizziamo 
sport, cultura, mangiate, an
che il carnevale di paese. E' 
spontaneo stare bene assie
me, siamo tutta gente che la
vora. Forse i dirigenti nostri e 
loro vanno meno d'accordo 
per questioni di potere. I so
cialisti, anche qui alla festa, ci 

punzecchiano spesso: "non è 
che poi siate cambiati molto", 
ci dicono. Ed in parte è vero, 
siamo ancora acerbi. Non è 
che ci sentiamo abbandonati, 
in questo nuovo partito, ma 
siamo un po' in balia di quel 
che succede. Non è che pos
siamo dire: "La direzione è 
questa, andiamo sicuri". Spe
riamo solo che non ci deluda
no, perchè al nuovo partito 
noi ci teniamo molto». 

Gabriella Gazzotti non è 
iscritta al Pds. «Non ero iscritta 
al Pei ormai da cinque anni, 
per motivi legati ali ammini
strazione comunale. Qui ven
go perchè trovo la gente che 
conosco in paese, già impe
gnata in tante attività. Cos'è 
cambiato? Una volta si parla
va più di politica, adesso si di
scute più di risotti e fritto mi
sto». Secondo Bruno Guicciar-
di «qui ci sono anche alcuni di 
quelli che sono rimasti fuori 
dal dibattito politico». «Si fan
no vedere, si lavora assieme. 
Magari non se la sentono di 
entrare nel Pds, ma intanto so

no qui. Si vedrà». 
Lasagne vegetali, cinghiale 

con polenta. E' il tir.tc rante di 
Piumazzo. «Abbictmo 600 
iscritti al Pds - spiega il segre
tario di sezione, Reno Dondi • 
rispetto ai settecenio e qual
cosa dell'anno scoro: una 
ventina pensiamo pei ò di re
cuperarli. Quelli che I ivorano 
alla festa - a parte gli i ndipen-
denti - hanno tutti ailerito al 
Pds». Mauro Vigarani è condu
cente di autobus, e lavora in 
cucina. «Il confronlo fra il si e 
il no - dice - c'è ancora. Ma 
abbiamo capito tutti che, se 
non fai la festa, perdi il contat
to con la gente, ed anche quei 
soldi che servono ci fare politi
ca. E poi a lavorare qui ci si di
verte anche: si sta assieme, si 
scherza». «Sono stato e sono -
dice Giorgio Nerozzi. anche 
lui autista di bus -per il rinno
vamento. Ci sono forze valide 
imprigionate dentro asili sche
mi di partito, compreso il vec
chio Pei. Di politica non si par
la molto, qui alla festo, ma la 
richiesta di tanti compagni è 

chiara: abbiamo scelto una 
strada, bisogna percorrerla 
con decisione, e non infilarci 
giù nelle scaie della cantina». 

La festa è bella, aperta. Ci 
sono le associazioni di volon
tariato, e è lo stand con il Ceis 
di don Picchi. E la politica7 

«Abbiamo chiamato Luciano 
Lama - spiega Pietro Drusiani 
-ed è andata bene Altre ini
ziative non ne programmia
mo, perchè l'anno scorso ave
vamo tante conferenze, c'era 
il parco pieno di gente, ma al
le iniziative politiche c'erano 
dieci persone in tutto. La gen
te viene qui per rilassarsi» Al 
mattino ci sono quindici pen
sionati die puliscono il parco. 
«Leggono l'Unità - racconta 
Drusiani -ecommentano. "Ed 
anche oggi litighiamo fra di 
noi"». «Meno male che non 
abbiamo ancora letto - dice 
Mauro Vigarani, autista da 
Piumazzo - che i nastri diri
genti si sono presi per i capel
li. Sarà per colpa di Napolita
no?» 
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